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I NUMERI DELL’ILLEGALITÀ

Nel 2016

41.473 
irregolari 

22.809
in clandestinità

18.664
allontanati

Nel primo 
quadrimestre 2017

13.766
irregolari 

7.221
in clandestinità

6.545
allontanati

54mila 
clandestini 
(censiti negli
ultimi 2 anni)

A ricevere 
il foglio

 di espulsione 
è una percentuale 

che non supera mai

 il 40% di chi 
è irregolare

Gli stranieri sbarcano in Italia
con il permesso già pronto
Nell’agrigentino 5 tunisini, appena arrivati, avevano
i documenti perfettamente falsificati. E non sono i soli

IL CASO

di Valentina Raffa
Ragusa

D
i sbarchi ne abbiamo
registrati di tutti i tipi.
Quelli di massa, con

«accompagnamento» da parte
delle autorità e servizio di ac-
coglienza ai nuovi ospiti, quel-
li cosiddetti «fantasma», arri-
vati nel massimo riserbo. Nel
tentativo di bypassare i con-
trolli, un gruppo di immigrati
è arrivato persino in aereo. E
ora non potevano mancare gli
sbarchi con permesso di sog-
giorno incorporato e già pron-

to per l’uso. Documento falso
ovviamente,ma esibito ai cara-
binieri come passe-partout.
È accaduto qualche giorno

fa a Siculiana, nell’Agrigenti-
no. Una pattuglia di carabinie-
ri ha fermato cinque immigra-
ti appena sbarcati, i vestiti an-
cora bagnati provavano evi-
dentemente il loro approdo.
Ma al primo controllo di iden-
tificazione da parte dei milita-
ri dell’Arma uno di loro, tunisi-
no, non ci ha pensato due vol-
te a mostrare un permesso di
soggiorno. Il documento era
apparentemente valido, ma
l’evidente difficoltà dello stra-
niero nel parlare la lingua ita-
liana, oltre ai vestiti umidi, ha
insospettito i carabinieri che
lo hanno condotto al reparto
operativo del Comando pro-
vinciale di Agrigento per effet-
tuare ulteriori accertamenti.
Ed ecco saltare fuori la vera
identità del tunisino che non
coincide affatto con quella del
permesso di soggiorno esibi-
to. Il 25enne, di cui sono state
rese note solo le iniziali B.A., è
stato arrestato per possesso di
documenti falsificati e condan-
nato a un anno di reclusione.
Il documento è stato seque-
strato, ora si dovrà cercare di
capirne la provenienza.
«É sempre stato così – dice

un appartenente alle forze
dell’ordine che opera a stretto
contatto con gli immigrati -.
Già gli albanesi negli anni No-
vanta arrivavano con docu-
menti falsi e ora il business è
tunisino. Nel suk ci sono arti-

giani della scrittura, che realiz-
zano documenti falsi curati
neiminimi dettagli». I permes-
si di soggiorno sono probabil-
mente venduti nel pacchetto
«viaggio», qualcuno certamen-
te se lo procurerà per conto
proprio, ma il business della
falsificazione dei documenti,

come dimostra questo caso,
potrebbe interessare anche
l’Italia. Basti pensare allo stra-
no furto dimille carte d’identi-
tà avvenuto nelle scorse setti-
mane al Comune di Trapani.
L’interrogativo resta sempre

lo stesso: chi arriva nel nostro
Paese? É evidente che sui bar-

coni carichi di stranieri o, an-
cor più, attraverso gli sbarchi
fantasma, possano arrivare an-
che jihadisti, malintenzionati
e avanzi di galera. Ma dirlo
non si può. per il buonismo
nazionale sarebbe poco cor-
diale e molto razzista. In fon-
do ce lo hanno detto «soltan-

to» autorevoli fonti internazio-
nali, che hanno suggerito
all’Italia di stare in guardia. In
fondo c è «solo» stata un’in-
chiesta, la «Scorpion fish», del
Nucleo di polizia tributaria di
Palermo con la collaborazio-
ne della Compagnia della
Guardia di finanza di Marsala,

che hamonitorato sbarchi fan-
tasma effettuati su gommoni
veloci d’altura condotti da
esperti scafisti per gente facol-
tosa. Fuggiaschi si. Non dalla
guerra però, come attesta l’in-
tercettazione di un uomo che
teme di essere arrestato dalla
polizia tunisina o di venire re-
spinto in Italia per terrorismo.
C è poi la lista Interpol di 50
nomi di tunisini sospetti jiha-
disti, riportata dal Guardian.
Un elenco ben dettagliato, in
cui figurano quattro soggetti
già noti ai servizi di sicurezza
europea. E uno di questi po-
trebbe avere passato la frontie-
ra italo-francese per raggiun-
gere il sud della Francia. Ma
forse per il governo è poco per
concentrare le forze sul con-
trollo del mare.

Fausto Biloslavo

L’allarme lo ha lanciato, ben prima
della tentata strage diMacerata, il diret-
tore dei servizi segreti interni francesi.
Patrick Calvar, in un’audizione nel 2016
a porte chiuse al parlamento di Parigi
sull’emergenza terrorismo aveva sottoli-
neato alla fine del suo intervento lo sce-
nario peggiore, che i suoi analisti stava-
no individuando. Il direttore del Dgsi
temeva concretamente «l’enorme peri-
colo» per l’Europa per un neanche tan-
to lontano scontro etnico e religioso. Da
una parte la popolazione originaria e
dall’altra gli immigrati. Calvar, veterano
dei servizi segreti, non parlava solo del-
la Francia, ma pure di gran parte dei
paesi europei coinvolti nell’arrivo dei
migranti, come l’Italia. «Non percepia-

mo l’aumento della rabbia - dichiarava
il capo dell’intelligence inmaniera riser-
vata - e non vediamo l’avvicinarsi di
uno scontro fra comunità, che rischia di
essere brutale».
La caccia a colpi di pistola al nero di

Luca Traini fa esattamente parte di que-
sto scenario. La gente comune su Face-
book e gli stessi lettori dei giornali, com-

preso il nostro, lo danno già per sconta-
to. «È solo l’inizio», «ancora qualche an-
no poi sarà il far west» e «continuano a
fare di tutto perché si arrivi al punto di
non ritorno». Sono i commenti più co-
muni alla sparatoria contro i migranti,
piuttosto che la netta condanna. E ieri è
apparso un cartello nel centro storico di
Perugia con la frase choc: «Macerata

non è che l’inizio».
I francesi hanno le bombe a orologe-

ria delle banlieue, che non esistono nel-
la stessa forma in Italia, ma nonmanca-
no aree e quartieri nelle grandi città che
danno l’impressione di essere in mano
agli stranieri e quasi off limits. Due anni
fa uno studio della Fondazione Leone
Moressa aveva già individuato le perife-

POLVERIERA EUROPA

L’allarme inascoltato degli 007 francesi
«Bomba periferie, si va verso lo scontro»

In un’audizione a porte chiuse, il direttore dei servizi segreti interni:
«Il conflitto fra comunità sarà brutale, la gente non percepisce la rabbia»

L’ITALIA DELL’ODIO Emergenza immigrazione

119.369
Gli sbarchi di immigrati re-
gistrati in Italia contro i
181.126 dell’anno prece-
dente

UN GIRO CHE CRESCE

Proprio la Tunisia
è al centro di un florido
business di «carte false»

630mila
In Italia si contano almeno
630milamigranti di cui so-
lo il 5%, 30 mila, ha diritto
di restare perché rifugiati
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IL DOSSIER

21.055 
rimpatri 

I RIMPATRI NEL NOSTRO
PAESE 
Dal 2013 al 2016

Dati 2016

659.543 
immigrati 
entrati
illegalmente

74.080

36.445

19.055

18.530

5.715

Germania

Regno Unito

Grecia

Polonia

Italia

P
artendo dall’assunto in-
negabile che soltanto il
5 per cento dei 600 mi-

la immigrati presenti in Italia
ha diritto allo status di rifugia-
to, ossia è titolare di protezio-
ne internazionale o sussidia-
ria, si arriva all’elementare
conclusione che tutti gli altri
sarebbero qui per realizzare il
proprio progetto economico.
Già, ma la quasi totalità di co-
storo non sono inclusi nelle
quote del decreto flussi. Vale

a dire che in un modo o in un
altro vanno rispediti a casa
propria. Forza Italia, come ha
chiarito il presidente Silvio
Berlusconi, il piano per il rim-
patrio degli immigrati irrego-
lari ce l’ha pronto e si articola
in tre passaggi: abolire i per-
messi umanitari, velocizzare

le pratiche dei ricorsi e desti-
nare le risorse ora impiegate
per l’accoglienza ai progetti
di rimpatrio.

Alla base del progetto c’è il
blocco degli sbarchi. Non si
scappa. «Il primo passo è
senz’altro l’abolizione dei per-
messi umanitari che hanno

rappresentato negli anni una
misura irrisoria. Automatica-
mente si passa alla razionaliz-
zazione della filiera che rego-
la i permessi di soggiorno per
evitare che una certa magi-
stratura compiacente consen-
ta accoglienza a chi non ne
ha diritto, alimenti ricorsi e

procedure farraginose. Giun-
ti a questo punto si riescono a
dirottare le risorse messe in
campo dall’accoglienza al
programma rimpatri». A scio-
rinare il piano è il senatore
azzurro Maurizio Gasparri se-
condo il quale grazie a queste
mosse «con cui abbiamo indi-

viduato l’obiettivo e la strada
per raggiungerlo, il risultato è
certo. E la prova è sotto gli
occhi di tutti – dice -. Ci sia-
mo battuti come opposizione
per avere un codice di condot-
ta delle Ong e ci siamo riusci-
ti. Infatti parecchie di queste
sono state costrette ad abban-
donare il Mediterraneo. Ab-
biamo quindi dato una mano
al governo per invertire i flus-
si. In queste ultime settimane
però stiamo anche assistendo
a una nuova ondata. Ecco per-
ché, quando saremo al gover-
no, metteremo il punto sugli
sbarchi. Siamo certi che a bre-
ve termine si potrà riuscire a
rimpatriare anche 300 mila ir-
regolari». E non manca un ac-
cenno alle inchieste ancora
in mano alle procure sicilia-

ne: «Le Ong negli anni si sono
trasformate da realtà di soc-
corso a realtà di favoreggia-
mento dei clandestini e dei
trafficanti di uomini. Questo
è un evidente reato. Stiamo
aspettando che le inchieste
aperte su alcune organizzazio-
ni umanitarie si concludano
con il giusto esito».

Certo è che a oggi i numeri
sui rimpatri coattivi sbandie-
rati dal Viminale sono davve-
ro penosi a fronte di quelli
che vantano altri Paesi
dell’Unione. Nel 2016 la Ger-
mania ha rimpatriato 74 mila
irregolari, il Regno Unito 36
mila, la Grecia poco meno di
20 mila infine la Polonia 18
mila. Il Belpaese risulta ulti-
mo: solo 5mila 715. Mentre al-
largando l’ambito cronologi-
co dal 2013 al 2016 i rimpatri
effettuati nel complesso dal
nostro Paese sono stati solo
21 mila a fronte di circa 660
mila immigrati che vi hanno
fatto ingresso illegalmente.
Dai dati del Viminale emerge
che, escludendo i titolari di
permesso umanitario, l’Italia
negli ultimi 2 anni e 4 mesi
avrebbe dovuto rimpatriare
ben 53.832 non aventi diritto.
Infatti nel 2015 su 34.107 stra-
nieri rintracciati in posizione
irregolare ne sono stati allon-
tanati meno della metà ovve-
ro 15.979 tra respinti alla fron-
tiera e altri riammessi in pae-
si terzi o accettata la riammis-
sione, gli altri 18.128 sono en-
trati in clandestinità. Nel
2016 su 41.473 irregolari ne
sono stati allontanati 18.664, i
restanti 22.809 sono in clande-
stinità.

Gli ultimi numeri ufficiali si
fermano al primo quadrime-
stre dello scorso anno. Su
13.766 irregolari, 6.545 sono
stati allontanati, gli altri 7.221
sono di fatto clandestini. In-
somma viene fuori che a rice-
vere il foglio di via è una per-
centuale che non ha mai su-
perato il 40 per cento di chi è
identificato irregolare. E se
poi si volesse andare oltre, si
sa bene che chi esce dai Cie
con il foglio di via, non è detto
che ottemperi all’ordine mal-
grado gli venga riconosciuto
un bonus di 300 euro e il bi-
glietto aereo per il paese d’ori-
gine.

rie oppure i quartieri a rischio. Le città
più esposte sono Bologna, Milano e Li-
vorno, mentre il Sud è piazzato in fondo
alla classifica. Bologna risaltava per l’al-
ta presenza di stranieri e il grande diva-
rio del reddito medio fra immigrati e il
resto della popolazione. Altro problema
il sovraffollamento: gli stranieri vivono
in media in abitazioni di 68 metri qua-

drati, 35 in meno rispetto agli italiani.
Al secondo posto delle città a rischio c’è
Milano, con il 95% degli immigrati in
periferia. A Pioltello, alle porte della cit-
tà, si calcola che il 25% della popolazio-
ne sia composta da immigrati. Al Satelli-
te, un insieme di palazzi, gli italiani sa-
rebbero solo due su dieci.

«Per ora il caso di Macerata è isolato -

spiega una fonte delle forze dell’ordine
- Anche se sui social è notevole il segui-
to favorevole a questa azione criminale,
ci risulta ancora difficile che dalle paro-
le si passi ai fatti provocando un’escala-
tion. Però l’esasperazione sugli immi-
grati esiste e non va sottovalutata».

Anche a Roma in quartieri come Tor-
pignattara e a Padova nel rione Arcella
o a Cinisello Balsamo nella zona Crocet-
ta, la situazione è al limite.

Sui social in tanti non hanno dubbi
sul futuro scontro etnico previsto dai
servizi francesi. A. C., una laureata di
Orvieto in apparenza tranquilla, posta
un articolo sulla caccia al nero di Mace-
rata è dopo una dotta frase in latino
scrive in maiuscolo: «In fisica si chiama
principio di azione e reazione». Gran
parte dei commenti non condannano

chiaramente il pistolero Traini. «Non bi-
sogna arrivare a questi livelli, ma que-
sto dimostra che la misura è colma -
scrive un nostro lettore - quindi si deve
cambiare registro altrimenti scoppierà
una guerra razziale e questa è una avvi-
saglia da non sottovalutare». Un altro è
convinto che «stiamo diventando terra
di frontiera; pieno far west. Kansas city,
Abilene, Dodge City, Tukson, al con-
fronto di quello che stano diventando le
nostre città invase da orde africane che
si spacciano per profughi e soggiorna-
no a nostre spese, erano tranquillissime
cittadine di pionieri». E abbondano gli
attacchi alla sinistra: «Il governo Pd sa-
rà contento perché sapevano che con
questa invasione incontrollata sarebbe
andata in questo modo. E siamo solo
agli inizi».

TENSIONE
Dopo
lo choc
per il raid
contro gli
immigrati
cresce
la paura
di una
escalation

GASPARRI

Basta con
i permessi
umanitari che
rappresentano
una misura
irrisoria
E dobbiamo
evitare
che giudici
compiacenti
consentano
accoglienza
a chi non
ne ha diritto

Ricorsi veloci e più rimpatri
Ammessi solo i veri profughi
Il piano del centrodestra contro l’allarme clandestini
Il nostro Paese ultimo in Europa per numero di espulsi

di Antonella Aldrighetti
Roma

IRREGOLARI A PIEDE LIBERO

Negli ultimi due anni

l’Italia avrebbe dovuto
allontanarne 54mila


